
Intervista a Francesco Russo

«Il ricambio avverrà solo
se si parte dai contenuti»
Il segretario di Trieste «Continuiamo a fare politica come Togliatti e Fanfani, oggi la
chiave di volta è la “cittadinanza partecipata”: chi ci vota chiede segnali di innovazione»
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D
obbiamo parlare di fu-
turo, e dobbiamo riflet-
tere sul fatto che noi
continuiamo a far poli-
tica, nelle forme orga-

nizzative, nel modo in cui la faceva-
no Togliatti e Fanfani». Il rinnova-
mento del Pd, per Francesco Russo,
non deve essere soltanto generazio-
nale. Il punto sono i contenuti, dice
il segretario provinciale del Pd di
Trieste, e i modi per veicolarli. Lui,
quarantaduenne diviso tra la politi-
ca, l’insegnamento di Politiche della
formazione all’Università di Udine e
quattro figli, durante la campagna
per le amministrative della primave-
ra scorsa si è inventato gli «Ap-
punt(A)menti»: «Invece dei comizi
abbiamo organizzato incontri con
una quindicina di persone individua-
te al di fuori dei classici canali di par-
tito, col politico costretto come un
novello Ulisse, legato all’albero del-
la sua nave pur di ascoltare le sirene,
ad ascoltare gli interventi dei cittadi-
ni e basta». Un esperimento di «citta-
dinanza partecipativa» che ha porta-
to bene: conquistata una città stori-
camente di destra e Pd per la prima
volta partito più votato.
Non sarà stato merito soltanto del
“modello Ulisse”...
«Ma no, certo, però è importante
che la politica ascolti e offra un mo-
dello di partito che sappia includere.
Dopodiché il resto, se si parla del me-
rito, se si sta sulle cose, viene. Metà
dei nostri eletti in Provincia sono un-
der-30. Lo stesso vale per i più votati
con le preferenze. Segno che gli elet-
tori cercano segnali di rinnovamen-
to».
Generazionale?
«Non sono un fan del puro anagrafi-
co. Il rinnovamento lo farà la genera-
zione che saprà di nuovo spiegare la

straordinarietà dei tempi in cui vivia-
mo e ridare speranza rispetto a co-
me oggi la politica parla ai cittadi-
ni».
Per quanto vi riguarda?
«La nostra generazione deve essere
capace di testimoniare un grande or-
goglio per il Pd, guardare avanti e
chiudere definitivamente con i parti-
ti precedenti. Qui si farà la differen-
za tra chi ha una visione antica della
politica e chi no, a prescindere
dall’età».
Cosa vuol dire “ridare speranza”?
«Non arrenderci al fatto che i nostri
coetanei della Cina, dell’India, an-
che dell’Africa guardano al futuro
con grandi aspettative e una visione
di sviluppo, mentre nel nostro occi-
dente appesantito non c’è la stessa
fiducia che domani sarà migliore di

ieri. Un partito come il nostro deve
far capire che la politica è qualcosa
che parla di futuro. La scommessa
del rinnovamento è tornare a parla-
re di una politica che sappia promet-
tere una società più giusta, più ricca,
più coesa. Altrimenti, se parliamo so-
lo di tecnicismi, se ci distinguiamo
poco rispetto al modello dominante,
se rimaniamo fermi su logiche di
welfare di 40 anni fa, le persone fan-
no fatica a seguirci».
È un problema solo di contenuti?
«No, anche di come li veicoliamo.
Sul territorio c’è una straordinaria
capacità di recupero, ma non possia-
mo continuare a far politica nelle for-
me organizzative in cui la facevano
Togliatti e Fanfani. Dovremmo ave-
re il coraggio di aprire un dibattito
su cosa sia la democrazia partecipa-
ta nei tempi della web generation e
della società di massa. Alle elezioni
di Berlino in consiglio comunale è
entrato il Partito pirata, che non è
Grillo e un po' di folclore. Dobbiamo
guardare con occhi diversi al valore
della democrazia, della partecipazio-
ne costante e non solo per gli appun-
tamenti elettorali, dobbiamo avere
il coraggio di inventarci modalità di-

verse di coinvolgimento».
Dovesse avanzare un paio di propo-
ste programmatiche, in questa fase
di crisi economica?
«Intanto, dobbiamo ragionare nel-
la cornice europea, rimettere la te-
sta nel dibattito internazionale per-
ché la politica oggi è troppo provin-
ciale. In questo quadro, pensando
anche che lo stesso Obama con tut-
to il suo carisma non è riuscito a
scalfire il potere di un’economia
tutta finanziarizzata, dobbiamo ca-
pire che la politica oggi più che fa-
re manovre e dividersi le briciole
deve bloccare la speculazione. Ad
esempio bisognerebbe prendere
sul serio la proposta di Prodi sugli
Eurobond, che farebbe risparmia-
re 40 miliardi l’anno di debito pub-
blico, e bisognerebbe introdurre
una forma di tassazione sulle tran-
sazioni finanziarie. E poi, se voglia-
mo dare peso politico e capacità di
leadership all’Europa, servirebbe-
ro elezioni dirette del presidente
dell’Unione».
Pensa che la sua generazione sia in
condizioni di giocare fino in fondo la
partita del rinnovamento?
«Il Pd è già in larga parte rinnova-
to, basta guardare a chi oggi rico-
pre incarichi di segretario comuna-
le, provinciale o regionale, o chi è
stato eletto sindaco o presidente di
Provincia o Regione. Per andare fi-
no in fondo la mia generazione for-
se dovrebbe essere più unita, do-
vremmo parlarci di più tra noi e
parlare di più al Paese. E soprattut-
to dovremmo resistere alla tenta-
zione di essere noi giovani più vec-
chi dei nostri “padri”».
Quale tentazione sarebbe?
«Quella del correntismo. Io ho co-
minciato a fare politica nell’Ulivo e
il Pd è la casa di questa generazio-
ne».
Da voi non ci sono correnti?
«Guardi, la corrente prevalente tra
i neoeletti alla Provincia di Trieste
è di coloro che non sono ex di qual-
cosa. A me sta bene discutere, divi-
derci, ma facciamolo sul futuro,
non sulle amicizie di un tempo. I
nostri elettori ci chiedono unità.
Poi possiamo anche dividerci ri-
spetto alle proposte, alle idee, ma
se lo facciamo dopo che ci saremo
mescolati, contaminati, sarà più fa-
cile sollecitare entusiasmi».
Si può dare un segnale di rinnova-
mento scegliendo un’alleanza piut-
tosto che un’altra?
«Credo che tra i nostri elettori il te-
ma susciti poco interesse. Piutto-
sto, se il Pd sarà capace di parlare a
tutta la società, se avrà la capacità
di guardare al futuro, potrà mante-
nere un dialogo con i cosiddetti mo-
derati e con l’intero centrosinistra.
Se sarà forte, si trascinerà dietro an-
che gli altri».❖

Correnti, no grazie
A me sta bene discutere,
dividerci, ma facciamolo
sul futuro, non sulle
amicizie di un tempo.
Gli elettori ci chiedono unità
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Deputati
a 18 anni:
primo sì

«Ilsuperamentodell'anacronistico limitedei 40 anni per l'eleggibilitànelle sediparla-
mentari è un passo avanti per la nostra democrazia e per la partecipazione». Così la demo-
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che prevede la possibilità di diventare deputati a 18 anni e senatori a 25.
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